IL DIO CRISTIANO, UN DIO FAMILIARE

La famiglia, scelta del Dio incarnato

Or nell’amore perfetto

questa legge si richiede:

perfetta somiglianza

tra amante sia e l’amato,

quanto più questa è perfetta 

tanto più sarà il diletto”

(San Giovanni della Croce).
Mi è stato chiesto di proporre una riflessione biblica sulla famiglia: presentare come la Parola di Dio vede e vuole la vita familiare sarebbe stato certamente opportuno in queste Giornate di Spiritualità Salesiana dedicate alla Famiglia. Senza rinunciare alla prospettiva biblica, ho preferito concentrarmi su un motivo che è centrale per la fede e si trova anche in maggiore sintonia con il tempo liturgico che stiamo celebrando: il Dio cristiano è un Dio incarnato, un Dio che, volendo essere uomo, elesse per sé una famiglia in cui volle nascere e crescere imparando ad essere uomo. Vivere in una famiglia è stata la scelta di Dio: il Dio cristiano è un Dio familiare.

1. Incarnarsi, scelta del Dio salvatore

La confessione dell’incarnazione di Dio è “il segno distintivo della fede cristiana”
. “La Chiesa chiama ‘Incarnazione’ il fatto che il Figlio di Dio abbia assunto una natura umana per realizzare in essa la nostra salvezza”
. Di conseguenza, confessando l’incarnazione di Dio – “grande mistero di pietà” (1Tim 3,16) – affermiamo non solamente che Dio, un giorno, si è fatto uomo, ma riconosciamo anche, e soprattutto, che lo fece “per noi uomini e per la nostra salvezza”, secondo la formula del Credo Niceno-Costantinopolitano. Egli si è fatto uomo “per farci [noi uomini] Dio”
. Dio non ha voluto salvarci senza farsi simile a noi “in ogni cosa – anche nella morte! (cf Fil 2,8) – escluso il peccato” (Eb 4,15).

Fu una sua scelta libera; non era obbligato a salvarci, né – ancor meno – ad essere uguale a noi per farlo. Certamente fu una decisione guidata, secondo le parole di san Giovanni della Croce, da un amore “perfetto”, che richiede come legge che l’amante trovi maggiore ‘diletto’ quanto più riesce ad essere simile all’amato. La scelta che Dio fece di salvarci coincise con la decisione di farsi come noi, “prendendo la forma di servo” (Fil 2,7), uno in più tra noi, “facendosi simile a noi” (Fil 2,7). Se il motivo della nostra salvezza fu l’amore che Dio nutre per noi, l’incarnazione fu il modo di realizzarla.
2. Vita di famiglia, scuola dell’umanizzazione di Dio.

Il fatto che per salvare l’uomo Dio abbia scelto di farsi uomo, ebbe delle conseguenze. Ne indico due, le più pertinenti alla nostra riflessione: 1°. Dio si fece uomo… divenendo figlio della vergine Maria. 2° Ancora più significativo – e, secondo me, ancora poco studiato – è il fatto che quel Dio che voleva incarnarsi, è andato in cerca di una famiglia dove nascere e crescere come uomo; Dio non si accontentò di “nascere da donna” (Gal 4,4), volle affidarsi ad una famiglia per poter crescere “in sapienza, statura e grazia davanti a Dio e davanti agli uomini” (Lc 2,52).

2.1
Vivere in famiglia, decisione del Dio incarnato

La volontà di farsi uomo obbligò Dio a convertirsi in figlio: non si fece solamente uomo, ma dovette imparare ad essere uomo come noi, percorrendo lo stesso cammino. E, difatti, la maggior parte della sua esistenza la trascorse in famiglia. Tutti lo conoscevano come il figlio di Giuseppe (Lc 4,22; Gv 6,42), figlio di Maria, fratello di Giacomo, Giuseppe, Giuda e Simone (Mc 6,3; cf Mc 3,31-35; Mt 13,55; At 1,14; Gal 1,19; 1Cor 9,5). Dio è entrato nel nostro mondo attraverso una famiglia e a partire da questa famiglia familiarizzò con noi.

Questa decisione divina non sembra trovarsi in sintonia con i tempi che corrono. Poche volte la famiglia, cristiana o no, nel cui seno nasciamo e cresciamo come uomini e come figli di Dio, si è trovata ad affrontare una “crisi [così] generalizzata e radicale”
; la famiglia è stata “come, e forse più di altre istituzioni, investita delle ampie, profonde e rapide trasformazioni della società e della cultura”
. Non è questo il momento di parlarne, ma mi pare opportuno ricordarle sommariamente, perché formano il contesto – sfortunatamente ostile – in cui vivono oggi le nostre famiglie e di fronte al quale dovranno cercare di vivere una vita familiare che sia, in sé stessa, buona notizia.

Nella società attuale ci sono forze che esasperano le tensioni e crisi che la vita familiare normalmente deve affrontare
; mi riferisco alla separazione generazionale tra genitori e figli ed all’estraneamento, affettivo e reale, tra gli sposi. Senza dubbio, risulta più nociva la promozione attraverso i MCS di una ‘cultura’ estranea alla famiglia che promuove l’indebolimento della vita familiare attraverso la sua svalutazione sociale, la ‘normalizzazione’, fino alla esaltazione, dell’infedeltà coniugale, la dilazione o rinuncia alla paternità/maternità presentata come cammino di liberazione personale, la considerazione del figlio come nemico del proprio benessere o ostacolo per il tanto sognato esito professionale. In un clima di irrilevanza sociale, la famiglia soffre oggi ancor di più a causa di iniziative legali, che presentate come risultato del progresso sociale o semplicemente come diritti individuali, la maltrattano indebitamente.

Ma nonostante tutto questo, il cristiano, riconoscente al Dio dell’Incarnazione, deve vivere oggi la sua fede in un Dio che scelse di farsi uomo nel seno di una famiglia rivendicando la vita familiare come “luogo primario della ‘umanizzazione’  della persona e della società”
 e proponendola come vangelo di Dio
.

2.2 La vita di famiglia, ‘imposizione’ del Dio incarnato

Non bisognerebbe sorvolare il fatto che Dio si fece figlio… imponendo la sua volontà ai genitori che egli elesse. Dio – perché questo non attrae la nostra attenzione? -  dovette annunciare ai suoi genitori la propria nascita e convincerli a dare la propria approvazione.

Gli unici due brani che annunciano la nascita di Gesù sono, in realtà, la cronaca di una vocazione inaspettata; infatti, benché Maria e Giuseppe avessero scelto di creare una famiglia prima di conoscere la chiamata personale ad essere la famiglia di Dio, nessuno dei due aveva potuto immaginare di diventare madre/padre del figlio di Dio. Il fatto che Dio decidesse di essere uomo facendosi figlio manifesta la sua necessità di accoglienza e sostentamento, il suo impegno di farsi uomo lo obbligò a cercarsi dei genitori.  Per loro prendere Dio come figlio ha significato fargli spazio nell’intimità più profonda, rinunciando al proprio progetto di vita. 

2.2.1 Un figlio impensabile per Maria, vergine madre (Lc 1,26-38)

La narrazione dell’annuncio della nascita di Gesù costituisce una unità letteraria e teologica. La sua struttura formale è chiara: presentazione dei personaggi (Lc 1,26-27), apparizione dell’angelo e reazione della vergine al saluto (Lc 1,28-29), messaggio dell’angelo e domanda di Maria (Lc 1,30-34), risposta dell’angelo e consenso di Maria (Lc 1,35-38).

L’entrata dell’angelo (Lc 1,26ª) e la sua uscita di scena (Lc 1,38b) chiudono un episodio dove il messaggero divino ha avuto sempre l’iniziativa e Maria ha reagito sempre in progressione, con la contemplazione silenziosa (Lc 1,29), la domanda esplicita (Lc 1,34) e il più completo consenso (Lc 1,38).  Per ben tre volte l’inviato rivela a Maria il progetto divino; altrettante volte lei risponde: a un maggiore approfondimento dell’offerta dell’inviato di Dio corrisponde un avvicinamento maggiore nella risposta di Maria. 

Prima di identificarla con il suo nome, il narratore descrive il suo stato d’animo: ragazza in età nubile, Maria è promessa sposa – avendo già concessa la sua mano (Lc 2,5; Mt 1,18) – a un uomo della casa di Davide (Lc 2,4); Maria, di conseguenza, viene presentata come giovane donna che ha il matrimonio come progetto di vita (Lc 2,5)
; la verginità a cui si farà riferimento più tardi (Lc 1,34) non sarà impedimento, ma piuttosto, il requisito (cf Mt 1,18-24) del progetto divino.

Maria è favorita prima di essere madre; il figlio è già stato pensato da Dio, prima di essere desiderato dalla madre. Domandando come potrà essere possibile la sua maternità, essendo vergine (Lc 1,34; cf Gn 15,8; Ex 6,12), Maria sottolinea il contrasto tra ciò che le è stato annunciato e ciò che lei è e può; le è stato annunciata una maternità che non vede fattibile. Dio le propone un piano per il quale lei non si sente disposta né capace. La vergine concepirà un figlio, che non è frutto di una vita matrimoniale (Lc 1,35). 

Maria non chiede un segno per poter credere; desidera una ulteriore rivelazione (Lc 1,34), che, concessa, le richiederà una fede ancora maggiore (Lc 1,35-37). Quanto più Dio le rivela i suoi piani, maggiore è la necessità di fiducia in Lui da parte di Maria. La vergine acconsente a ciò che ha ascoltato e lascia che Dio, facendo il suo volere, si converta nel suo Signore (Lc 1,38).  E il progetto divino, un figlio impensabile, una maternità impossibile, si verifica nel momento in cui Dio riceve il consenso della sua eletta: Dio è generato nel ventre di una vergine obbediente; poco dopo, potrà essere proclamata pubblicamente “madre del Signore” (Lc 1,43). 

Il racconto non menziona – bisogna sottolinearlo – la concezione del figlio, ma termina con la dichiarazione di disponibilità di una vergine ad essere madre. Questo è ciò che ancora mancava a Dio; solo quando ottenne il suo consenso,  Dio ha potuto dare inizio al suo piano.  Gesù non fu, come ogni altro uomo, frutto di un incontro di amore umano, ma frutto della fiducia in Dio da parte di una vergine (cf Lc 1,24), dell’obbedienza di una serva al suo Signore (Lc 1,38). 

Il credente, come Maria, per entrare in dialogo con Dio, per fare di Dio vita propria, ha bisogno solo della fede: per dargli carne e casa, per farlo nascere e darlo al mondo, non ha bisogno di un altro miracolo che non sia quello di dargli fiducia e dare il proprio consenso. Con il Dio di Maria, il servo è il padrone, il domestico è il signore, la schiava la madre.

2.2.2
Un figlio non pensato per Giuseppe, padre senza volerlo (Mt 1,18-25)

La narrazione dell’annuncio della nascita di Gesù a Giuseppe, ingenuo solo in apparenza, è frutto di una lunga elaborazione letteraria e teologica e permette di vedere un chiaro interesse apologetico; vuole ancorare in Dio l’origine del figlio di Maria (con la sua “genealogia” cf Mt 1,18). Allo stesso tempo assicura la discendenza  davidica di Gesù, incluso in essa prima di nascere, dal momento che viene presentato come figlio legittimo di Giuseppe; inoltre, accennando alla difficoltà che Giuseppe ebbe ad accettare come sposa Maria che era già incinta (Mt 1,19-20), interessa rispondere indirettamente, alle obiezioni che negli ambienti giudei aveva suscitato l’affermata concezione verginale di Gesù.

A differenza di ciò che si era successo con Maria, Dio manifesta il suo piano a Giuseppe quando era già iniziato (Mt 1,18), durante un sogno (Mt 1,18-24);  da notare che è attraverso un sogno e non in un dialogo come con Maria (Lc 1,28), il modo abituale che Dio sceglie per rivelare a Giuseppe la sua volontà ed ottenere la sua obbedienza (Mt 1,20; 2, 13.19). Dio chiede a Giuseppe, senza dubbio, più che a Maria, di accettare come figlio suo un bambino già concepito, facendogli capire con minore chiarezza, imponendosi con minore forza: l’angelo gli apparve mentre dormiva. 

Il sogno, veicolo in questo caso di rivelazione della volontà divina, è continuazione della constatazione che Giuseppe aveva fatto circa la gravidanza di Maria, sua promessa sposa: Giuseppe ‘sogna’ ciò che Dio vuole da lui, dopo lo shock che produce in lui l’irruzione di Dio nel suo matrimonio: colui che è stato concepito in lei è opera dello Spirito (Mt 1,18-20; cf Lc 1,35); Dio, che ha ‘usurpato’ la sua paternità senza che lui lo sapesse… e senza il suo permesso!, gli chiede adesso di accettare il fatto compiuto. E per convincerlo, l’angelo si appoggia su ciò che aveva predetto Dio per bocca del profeta: la vergine partorirà un figlio (cf Is 7,14). Essendo uomo giusto (Mt 1,19), Giuseppe fa ciò che Dio dice, riceve Maria come sposa e riceve Gesù come figlio proprio. E se nel sogno Dio gli manifestò il suo piano, Giuseppe dovrà svegliarsi immediatamente per realizzarlo (Mt 1,24). 

Con il consenso di Giuseppe, ottenuto senza prove, Dio si assegnò un padre per la famiglia dove crescere come uomo e continuare ad essere figlio di Dio. 

3.
Il prezzo di essere “famiglia” di Dio fatto uomo 
Tanto Maria come Giuseppe, benché in forma differente come differenti erano la loro responsabilità e le loro funzioni all’interno della famiglia, dovettero pagare un prezzo per essere famiglia di Dio. Non lo pagarono per poterlo  diventare, non l’avrebbero mai meritato; furono chiamati ed essi accettarono:  non è familiare di Dio chi vuole, ma colui che Dio si sceglie.  Ma la famiglia di Gesù pagò un prezzo per il fatto di esserlo, come conseguenza di avere Dio come figlio.

La tradizione evangelica, con molta discrezione ed onestà, non ha nascosto i fatti: la relazione di Maria con Gesù, già dalla sua infanzia, ma soprattutto durante il suo ministero pubblico, fu tesa e distante, una situazione che ci può sorprendere e che Maria non poteva capire bene, perché non gli restava altra alternativa che “conservare tutto nel suo cuore” (Lc 2,19.51). Maria e Giuseppe videro crescere un figlio in cui “cresceva” Dio, detto con più precisione, un bambino che cresceva mentre “cresceva” in lui la coscienza di essere figlio di Dio (cf. Lc 2,41-52) e dovettero rinunciare a fare da genitori di Gesù per farsi credenti in lui (cf Lc 8,19-21). 

3.1
Durante l’infanzia e l’adolescenza di Gesù

Si comprende facilmente che l’intervento di Dio ha intorbidato, almeno all’inizio, il rapporto di Maria con il suo promesso sposo Giuseppe (Mt 1,18-25). Ma risulta così ovvio il fatto che, superata la prova, Maria partorisse il suo figlio senza capire molto bene ciò che accadeva intorno a lei (Lc 2,1-19) e, molto più inspiegabile, che lo accompagnasse nella sua crescita senza comprenderlo mai del tutto (Lc 2,41-50). Maria, donna benedetta che era riuscita ad avere Dio nel suo ventre (Lc 1,42), madre felice perché aveva creduto in Lui (Lc 1,45), dovrà convertirsi in testimone silenzioso e attenta ascoltatrice quando ebbe davanti a sé, in carne e ossa, quel Dio che lei aveva concepito. Il contatto quotidiano con il Dio a cui aveva dato vita fece di lei, senza alcun dubbio, una esperta di Dio, cioè, la obbligò a contemplarlo nella vita quotidiana “con gli occhi del cuore”, secondo la felice espressione di sant’Agostino
.

Aveva appena deposto nel presepio il figlio nato di recente, quando ascolta dalla bocca di alcuni sconosciuti – e, inoltre, poco affidabili – il vangelo (Lc 2,7.10-12); e mentre i pastori ritornano a casa glorificando Dio, Maria rimane piena di ammirazione davanti a ciò che era successo, meditando tutto nel suo cuore (Lc 2,19-20). Compiuti i giorni della purificazione, porta il figlio al Tempio per presentarlo a Dio; e resta sorpresa per le cose che già si dicono su di lui (Lc 2,33) e, soprattutto, su quanto si predice su di lei: che “una spada trafiggerà la sua anima” (Lc 2,35). Bella forma, quella di Dio, di pagare i servizi prestati!

L’episodio della perdita e del ritrovamento di Gesù nel tempio di Gerusalemme (Lc 2,41-52) chiude il racconto della sua infanzia. Il fatto avrebbe potuto passare inosservato, per la sua normalità: quale madre infatti non ha perso qualche volta un figlio? Ma per Luca, l’unico evangelista che ricorda l’episodio, il fatto non è una semplice scappatella di un adolescente, ma preambolo della missione personale di Gesù: in forma pubblica Gesù smette di essere figlio di Maria e di Giuseppe per dichiararsi figlio di Dio (Lc 2,49). Non erano giustificati né la ricerca né l’angustia dei genitori, perché non si era perso… e neppure apparteneva loro;  non lo avevano perso, perché non era loro. Non fu una casualità, ma il dovere ciò che lo separò da loro; non fece ciò che sarebbe piaciuto ai suoi genitori, ma quello che da lui si aspettava il Padre. La sua vita – confessa Gesù per la prima volta – non è dominata dalla famiglia, ma dal Padre. E, ciò che è ancora meno scusabile – aggiunge Gesù – essi avrebbero dovuto saperlo. Gesù appartiene a Dio Padre; e non si perde quando si occupa delle sue cose.

I genitori di Gesù intervengono sempre con mutua intesa (Lc 2,41.43), sia quando osservano la legge (Lc 2,41.42) come quando cercano Gesù (Lc 2,44-47), benché sia Maria colei che reagisce (Lc 2,48). Si comportano così come genitori normali. In realtà, ciò che non era normale , era il comportamento di Gesù. Non tanto per il fatto di essersi perso (in realtà non si era perso), quanto piuttosto per la risposta sconcertante. Maria (Lc 1,31-32.35) - ed anche Giuseppe (Mt 1,20) -  conosceva l’origine divina del loro figlio, ma non riuscì a capire del tutto il suo comportamento, cioè che fosse rimasto a Gerusalemme senza avvisare (Lc 2,45-46); capì ancor meno la sua reazione: negarli il diritto di preoccuparsi per lui (Lc 2,48)! Nella misura in cui cresceva, il figlio diventava sempre più un estraneo. Non lo comprendeva meglio neppure per il fatto di essergli più vicino; anzi quelli che gli erano più vicini non riuscivano a capirlo (Lc 9,45; 18,34). 

Ora, se la risposta di Gesù è poco comprensibile (Lc 2,49), meno del suo comportamento precedente (Lc 2,43), appare ancora più illogico che ritorni a casa con i suoi genitori e resti loro sottomesso. La filiazione divina, rivendicata così presto da Gesù (Lc 2,49), non lo libera dalla patria potestà; ritorna con i suoi genitori a Nazaret e all’obbedienza senza eccezioni (Lc 2,51). Questo ritorno, dopo la spiegazione così chiara della sua identità, rende straordinario l’ordinario: Gesù ritorna a Nazaret con Maria e Giuseppe, ritorna alla casa e all’obbedienza, ma come figlio di Dio. 

L’incomprensione di Maria è più che logica;  il suo sconcerto va aumentando nella misura in cui aumenta il tempo di convivenza con il figlio che deve obbedienza solo al Padre.  A Maria non sfugge ciò che è successo. E benché non lo capisca, neppure lo dimentica e medita nel cuore ciò che è accaduto (Lc 2,51b). Nel frattempo, Gesù continua a progredire in sapienza (Lc 2,52; cf 2,40), crescendo in maturità e grazia davanti a Dio e davanti agli uomini. Il figlio cresce davanti a lei, e deve crescere in lei la fede in Dio. Maria accompagna la crescita del figlio con la crescita della sua fede; si vede obbligata a rinunciare ad esercitare le sue  funzioni di madre per farsi credente. 

3.2
Durante il ministero pubblico 

È ben conosciuto il silenzio che sulla figura di Giuseppe mantiene la tradizione evangelica, eccetto ciò che si dice nei racconti dell’infanzia. La sua sparizione durante il ministero pubblico di Gesù, passione e risurrezione, ha fatto supporre la sua morte. L’assenza di notizie su di lui sconsiglia ogni sforzo per ricostruire il suo rapporto con Gesù adulto. 

Ci resta solo Maria per capire ciò che significa essere familiari di Dio durante questo periodo. Ma, se paragoniamo Lc 1-2 con Mt 1-2 sorprende la scarsa attenzione che il resto del vangelo dedica a Maria (Lc 3-24; Mt 3-28), dove, quasi sempre, viene identificata come “la madre di Gesù” (Mt 12,46-47;  Mc 3,31-34;  Jn 2,1.3; 19,25)
.
Mentre agli inizi, prima e dopo la nascita di Gesù, la relazione di Maria con Gesù era più stretta, questa si va facendo meno familiare durante l’epoca del ministero pubblico, e ci fu solo qualche contatto nei momenti finali, durante la settimana della sua passione e risurrezione. Dal punto di vista strettamente storico, si deve presumere che questa tappa fu la più lunga – e la più dura - della vita di Maria: quanto più il figlio viveva, tanto meno le apparteneva. 

È significativo il fatto che, nella tradizione evangelica, la madre di Gesù appaia sempre meno nella narrazione (Lc 2,41-52; 8,9-11; 11,27;38; Gv 2,1-11) e, quando appare, abbia solo qualcosa da dire (Gv 19,26-27; cf. At 1,14). Testimone di eccezione di questa progressiva sparizione [letteraria] di Maria è Luca, il quale in due brevi scene conferma la distanza che separò la madre dal figlio, durante la missione in Galilea. La prima scena, situata agli inizi dell’azione pubblica di Gesù, narra l’incontro fallito con sua madre e la famiglia (Lc 8,19-21). La seconda scena, a metà del ministero, Gesù è lodato mentre predica, e sua madre è benedetta in absentia (Lc 11,27-28); il primo episodio è ricordato anche dagli altri evangelisti (Mc 3,31-35; Mt 12,46-50; cf  Gv 7,2-5); il secondo è tipico di Luca.
Nella prima scena lucana, la madre di Gesù appare accompagnata dai fratelli (Mc 3,32-35) – si tralascia la figura del padre (cf Gv 2,12) – che lo cercano preoccupati per la sua eccessiva attività (Mc 3,20-21). La famiglia di Gesù – il dato è significativo – non lo accompagnava quando lui si dedicava alla predicazione del regno e, a quanto pare, non condivideva il suo progetto (Gv 7,3.5). Di fatto, dovrà sopportare, pubblicamente, il rifiuto di Gesù, che si professa figlio e fratello solo di chi ascolta e mette in pratica la parola di Dio (Lc 8,21), chiunque sia. 

Il Dio di Gesù trova i suoi figli tra coloro che cercano la sua volontà; Gesù stesso considera fratello, madre e padre, colui che diventa fratello nel suo sforzo di cercare la volontà di Dio per metterla in pratica. Bisognerebbe chiedersi in che cosa facciamo consistere noi la familiarità con Cristo: essere amati da Gesù, significa obbedirgli o che lui obbedisca noi? La famiglia di Dio si costruisce, oggi come ieri, sulla base dell’obbedienza; si fa figlio solo chi è servo; questo fu il caso di Gesù (cf Eb 5,7-8) e questo fu anche il caso di sua madre (Lc 1,38). 

L’altra scena (Lc 11,27-28) è molto breve, ma risulta verosimile ed anche simpatica. Mentre predicava, Gesù viene interrotto da una donna che lo stava ascoltando, e che gridando lo proclama beato. In realtà, la beatitudine è diretta alla madre, perché, seguendo l’abitudine propria della cultura mediterranea, si evita di benedire e maledire qualcuno direttamente. Il successo del figlio fa felice la madre (Lc 1,25). La formulazione della beatitudine è realista e pittorica; benedice le parti corporali più ‘materne’; ma il destinatario è il figlio, colui che ha beneficiato di esse.  Sorprendentemente Gesù risponde con un’altra beatitudine: c’è più beatitudine nell’avere la Parola come occupazione di tutta la vita che avergli dato la vita. Un credente può essere più felice della madre fisica di Dio; meglio, la fede è più feconda della fecondità materna. La felicità di Maria non si trova nella maternità di Gesù, ma piuttosto nell’obbedienza a Dio (Lc 1,38.48). 

La presenza della madre di Gesù nel quarto vangelo, benché scarsa, è significativa: Giovanni ricorda due episodi - sconosciuti dalla tradizione evangelica - vincolati all’ora di Gesù, il tempo della sua manifestazione, e alla fede/fedeltà del discepolo. Nei due episodi, la madre di Gesù viene identificata dal figlio come donna (Gv 2,4; 19,26), la cui presenza, attiva nell’accettazione di ciò che Gesù dice, rende possibile una nuova relazione di Gesù con i suoi discepoli. A Cana, durante uno dei rari momenti di armonia familiare, vanno insieme a una festa (Gv 2,1); là, e prima di dare ascolto a Maria, Gesù le rimprovera, davanti ai servi della casa, l’intromissione nella sua vita e nel progetto di Dio (Gv 2,4). E quando Gesù sta morendo sulla croce, dovrà accettare come figlio, senza ribattere, il discepolo che Gesù amava: dovrà farsi madre dell’amico del suo figlio (Gv 19,26-27). 

Come per ogni credente, anche per Maria deve essere stato più facile concepire il suo Dio che convivere con Lui. Colei che giunse ad essere madre di Dio quando si dichiarò sua serva (Lc 1,38.42), rimarrà madre solo rimanendo obbediente (Lc 8,21; 11,27-28). Avere Dio come membro della propria famiglia, averlo in casa tutto il giorno, non rese più facile per Maria la convivenza. Ella dovette accettare una serie di avvenimenti, che non aveva pianificato né voluto, e che neppure aveva potuto immaginare, mentre il suo figlio cresceva come figlio di Dio al tempo stesso in cui si faceva più uomo (Lc 2,52). 

4.
Conclusione

Il mistero dell’incarnazione ci ha rivelato la volontà salvatrice di Dio, la cui forza – ha recentemente detto Benedetto XVI –“è la sua bontà… Proprio così Egli ci salva. Proprio così ci mostra ciò che salva” 
: l’incarnazione non è solo salvezza compiuta, fatto salvifico, è anche metodo di salvezza, cammino per appropriarcene. Il fatto che Dio volesse salvarci lo ”obbligò” a farsi simile a noi; una volta fatto uomo, volle imparare ad esserlo come noi imparando a maturare come uomo nel seno di una famiglia,  “culla della vita e dell’amore in cui l’uomo ‘nasce’ e ‘cresce’” 
. È l’esperienza familiare del Dio uomo ciò che converte la vita di famiglia in regola per imparare ad essere uomini crescendo come figli di Dio (cf Lc 2,49-52). 

1. Vivere in famiglia è conseguenza della decisione di un Dio che volle assomigliare a noi per salvarci. Per il cristiano la famiglia, la “scuola di umanità più completa e ricca” 
 non è – in primo luogo – una scelta strategica da difendere, ma “buona notizia” da vivere, vangelo da testimoniare.

2. Come cristiani, la vita di famiglia è il modo di crescere, come Gesù, in umanità aumentando la coscienza di essere figli di Dio. E come salesiani – e per scelta di Don Bosco – è il modo normale di vivere il nostro carisma e di realizzare la nostra missione. Di conseguenza, non rimane al nostro arbitrio – né come cristiani, né come salesiani – vivere in famiglia la nostra comune vocazione, né è di libera elezione il promuovere la vita di famiglia nell’apostolato
.

3. Essere famiglia dove crescono i figli di Dio ha un prezzo. Il fatto che tutti abbiamo la vita di famiglia come vocazione e missione non significa che Dio chieda a ognuno le stesse rinunce. Maria e Giuseppe dovettero acconsentire all’intromissione di Dio nella loro vita e nei loro progetti, ma il prezzo che pagarono fu diverso.
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